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Arresto o no? 
Esiste una legge 
e vale anche per 
il deputato Negri 

Non mi convincono le argomen
tazioni che l compagni Napolitano 
e Spagnoli hanno sviluppato nella 
loro dichiarazione all'Unità del 3 
settembre (tperché è opportuno at
tendere la sentenza») e di conse
guenza non condivido la proposta 
formulata dal commissari comuni
sti, nella Giunta per le autorizza
zioni a procedere, sulla questione 
Negri. 

Vista la delicatezza del proble
ma, la sua rilevanza e le sue vaste 
Implicazioni ritengo utile e neces
sario — senza togliere nulla all'au
tonomia del gruppo parlamentare 
comunista, gruppo che per la verità 
non ha ancora affrontato la que
stione e si trova ora di fronte ad 
una proposta già bella e confezio
nata, che anche 11 Partito, come or
ganizzazione distinta dal gruppo, 
abbia occasione di discutere e dì e-
sprlmere la propria valutazione. 
Eccomi ad esprimere la mia: non 
vedo alcuna ragione che giustifichi 
un atteggiamento di particolare fa
vore nel confronti del neo deputato 
Antonio Negri rinviato a giudizio 
per reati gravissimi (Insurrezione 
armata contro l poteri dello Stato, 
omicidi, banda armata) reati per 1 
quali la legge Impone la detenzione 
preventiva. E, a mio modo di vede
re, Inammissibile che la Camera di

sattivi per un proprio membro di
spositivi giuridici che essa ha con
tribuito a creare, dispositivi che 
quindi sono, fino a quando non ver
ranno modificati validi per tutti l 
cittadini che vengono a trovarsi 
nella situazione — sicuramente 
spiacevole — del Negri. 

Nessuno, tranne I radicali ed al
cuni estremisti, sostiene che nel 
confronti del professore di Padova 
la magistratura (e si tratta non solo 
della Procura di Roma, come finge 
di credere l'on. Mancini, ma anche 
delle procure di Milano, Padova e 
Perugia) ha operato con Intenti 
persecutori. 

Questa tesi sarebbe palesemente 
Incredibile se non altro per ragioni 
cronologiche essendo le sventure 
giudiziarie di Negri iniziate assai 
prima della sua elezione nelle Uste 
del PR. La ragione in vece per cui la 
Camera dovrebbe usare un partico
lare riguardo al leader di Autono
mia organizzata sta nella lunga 
carcerazione preventiva che questi 
ha 'sofferto: Ora quattro anni sono 
sicuramente troppo lunghi ma so
no sempre tempi fissati dalle leggi 
dello Stato, leggi che — anche se 
non più attuali — finché In vigore 
devono valere per tutti. Insisto su 
questo punto perché alcuni articoli 

apparsi sulla stampa e anche sull' 
Unità su questo problema sembra
no Ignorare il fatto che nel confron
ti del Negri è stata né più né meno 
sin ora che applicata la legge; la 
stessa che si applica nel confronti 
di altri Imputati di reati gravissimi 
non solo di tipo terroristico. 

Per questo per me la giusta posi
zione da tenere nel confronti del 
•caso Negri; una volta esclusa la 
persecuzione politica e eventuali il
legalità commesse dal giudici, è 
semplicemente quella della conces
sione di entrambe le autorizzazioni: 
a procedere e all'arresto. E — su 
questo c'è un accordo nel partito — 
necessario avviare subito una 
grande battaglia nel Paese e nel 
Parlamento per mettere finalmen
te t giudici In condizione di fare più 
rapidamente 1 processi e per ridur
re 1 tempi della carcerazione pre
ventiva. Quando si è presentata la 
«questione Va/preda» abbiamo se
guito e con successo proprio questa 
strada. 

Ora la proposta sostenuta dal no
stri parlamentari, definita dal com
pagno Macls un punto di equilibrio 
tra l'esigenza di rispettare la legge e 
la lunga carcerazione subita da Ne
gri, proposta per cui la Camera, per 
concedere l'arresto, dovrebbe pri
ma acquisire la sentenza della corte 
di Assise di Roma, mi sembra con
traddittoria e confusa. Quando fu 
rapito l'onorevole Moro, presidente 
della DC, —se è lecito un confronto 
— non ci ponemmo 11 problema di 
trovare un punto di equilibrio tra 
l'esigenza di salvare la vita di Moro 
e quello di difendere la legalità del
lo Stato democratico; ponemmo 
con fermezza la questione della di
fesa della legge. 

Perché ora la questione non si 
pone negli stessi termini? 

Non slamo stati proprio noi co
munisti — preoccupati tra l'altro 
del distacco crescente tra cittadini 
e Istituzioni — a porre 11 problema 
della revisione dell'Immunità par
lamentare che consente a respon

sabili di gravi misfatti di sottrarsi 
alla magistratura e crea una odiosa 
differenza tra cittadini? 

Nella posizione assunta dal com
pagni della commissione sembrano 
piuttosto cercare un equilibrio di
verse esigenze e diverse pressioni. 
Su questo sarebbe allora giusto di
battere con maggiore franchezza 
tra noi; Il fatto che questi compagni 
abbiano repentinamente cambiato 
opinione In commissione aumenta 
l dubbi e rafforza queste Impressio
ni. 

Nella dichiarazione di Napolita
no e Spagnoli si dice che è 'oppor
tuno aspettare la decisione emessa 
da un organo giudiziario a parteci
pazione popolare» cosa significa 
questo? Forse che per l parlamen
tari occorre «un di più» rispetto al 
rinvio a giudizio di un giudice I-
struttore che è Invece sufficiente se 
gli Imputati sono comuni mortali? 
O non ci fidiamo più del giudici to
gati? Ricordo che 1 giudici che si 
sono occupati di Negri sono molti e 
di diversi tribunali ed essi sono 
giunti a conclusioni analoghe circa 
le responsabilità del professore di 
Padova. 

E poi — appunto — nella propo
sta formulata che risposta avreb
bero le richieste del giudici di Mila
no e di Padova e come vengono col
legate queste richieste di arresto 
con la sentenza di una Corte d'Assi
se che sta dibattendo di altri reati, 
di altre Imputazioni? Se 11 proble
ma è quello >dl favorire oggi 11 reln-
serimento nella vita democratica 
del giovani coinvolti negli anni 
passati... nella logica distruttiva 
del terrorismo e della violenza» eb
bene questo risultato non si ottiene 
certo con un 'occhio di riguardo» 
nel confronti del maestro aberran
te di questi giovani. E, questo atteg
giamento, non procura neppure 
simpatie al partito; forse l'esemplo 
è esagerato ma a Padova 1 comuni
sti per fronteggiare la violenza e 11 
terrorismo autonomo hanno man
tenuto sempre un atteggiamento di 

grande fermezza; ebbene 1 risultati 
elettorali e anche organizzativi di
mostrano che questo non ha mini
mamente nuociuto al nostro parti
to — si vedano I dati elettorali delle 
ultime consultazioni e l dati del tes
seramento. 

Quello che mi preoccupa mag
giormente — ho avuto già numero
sissime testimonianze che vanno In 
questa direzione — èli 'segnalepo
litico» che questa posizione dà al 
Paese, all'opinione pubblica, agli 
Intellettuali, al magistrati, al poli
ziotti, al giovani, al compagni. 

Essa è vista come II punto di svol
ta del nostro atteggiamento sul 
problemi relativi alla difesa dello 
Stato, della democrazia e nella li
nea che abbiamo tenuto nella lotta 
al terrorismo e alla violenza. Non si 
può non cogliere questa questione 
del resto rilevata ampiamente dalla 
stampa: Il relatore liberale ha defi
nito annacquata la nostra fermez
za, Negri — slcl — ha trovato molto 
buona la nostra proposta. Nella lot
ta all'eversione nera e rossa 11 PCI 
ha mantenuto un atteggiamento di 
grande rigore, atteggiamento che 
ha suscitato certo critiche anche a-
spre ma che è stato riconosciuto co
me coerente e questa coerenza ha 
riscosso anche grandi consensi ne
gli apparati dello Stato, tra 1 magi
strati, tra quegli Intellettuali che 
con vigore hanno reagito alla vio
lenza. DI questa coerenza 11 Partito 
e 11 Paese hanno ancora bisogno 
nella lotta contro la mafia e la cri
minalità organizzata, control pote
ri occulti per la moralizzazione del
la macchina pubblica dello Stato. 
Sarebbe, lo credo, un errore assai 
gra ve gettare sulla nostra coerenza 
un'ombra. 

Flavio Zanonato 
Segretario Provinciale 

del PCI di Padova 

Domani sullo stesso tema pubbli* 
cheremo un'Intervento di Albeto A-
sor Rosa 

LETTERE 

INTERVISTA Scoppola sulla crisi de e del sistema 
ROMA — La crisi democri
stiana, 11 suo Impatto sul si
stema politico italiano. Ne 
abbiamo parlato, alla vigilia 
della discussione prevedibil
mente Infuocata nel meeting 
de di Fiuggi, con Io storico 
Pietro Scoppola. Capofila de
gli «esterni» all'Assemblea 
nazionale dell'81, oggi sena
tore (Indipendente) nelle li
ste della OC, accolse con una 
certa diffidenza l'avvento di 
De Mita alla segreteria, ma 
ne è adesso aperto sostenito
re. 

Alfiere della necessità di 
un «rinnovamento» della DC. 
Scoppola rimprovera però 
alla sinistra Italiana di colti
vare una «politica delle 
schegge, se pensa di poter 
dialogare con il mondo cat
tolico Ignorando la DC». -

—Ma non è la DC che igno» 
ra tutto il resto, avvitando* 
si nel «regolamento dei 
conti» per la sconfitta subi
ta? Invece non si vede an
cora una riflessione seria: 
lei pensa di avere un'inter
pretazione convincente del 
rovescio elettorale? 
•Si è perso per quello che si 

è fatto, e si è perso perché 
non si è fatto abbastanza. MI 
spiego. Abbiamo pagato 1 co
sti di uno sforzo di rinnova
mento, e infatti mi pare evi
dente una perdita di consen
si di tipo clientelare soprat
tutto nel Sud. E, assieme, 
non c'è stato il tempo di pre
sentare questo sforzo in ma
niera credibile. Un politolo
go ha fatto un esemplo di
vertente, e anche esatto: è 
stato un po' come far vende
re degli elaboratori elettro
nici da agenti commerciali 
con sandali e barbe da ses
santottini. Il prodotto deve 
essere smerciato da persona
le adeguato, e non c'è stato 
un partito al livello della li
nea che De Mita ha suggeri
to». 

— Questa è la tesi cara ai 
sostenitori del segretario, 
anzi nemmeno a tutti: t> 
sponenti dì spicco dello 
schieramento che lo ha e-
letto alla guida della DC 
criticano invece severa
mente la linea con cui De 
Mita ha portato il partito 
alle elezioni, contestano il 
progetto di •rifondare' la 
DC all'ombra dei falchi del-
IaConfindustria~ 
•E un'accusa a cui il PCI 

ha dato largo credito»». 
— Non solo il PCI, visto che 
questa è la sostanza dell'at
tacco portato a De Mita dal
l'ex ministro del La v oro de
mocristiano, Scotti. 
•Aspetti, mi lasci finire. 

Contesto che le aperture di 
De Mita si siano rivolte solo 
verso la Conflndustria. De 
Mita ha tentato una ripresa 
di dialogo, e rapporti nuovi, 
con tutte le forze sociali, con 
Il sindacato, con le forze del
la cooperatone, del mondo 
cattolico, della cultura..». 

— Una buona fetta della 
DC non la pensa così. E I' 
appiattimento sulle posi
zioni confindustriali non è 
il solo capo d'accusa: si s o 
sttette—e cito ancora Scot
ti — che per questa via la 
De avrebbe rinunciato al 
•suo ruolo storico di media
zione tra Interessi e ceti di
versi*, perdendo cosi con
temporaneamente la sua 
posizione «centrale» e la 
sua forza. 
•La politica è mediazione. 

e U ruolo di un grande parti
to Interclassista come fa DC 
è stato e deve restare un ruo
lo di mediazione. Ma deve es
aere, per cosi dire, alta, lega
ta a Interessi generali e non 
appiattita sulle spinte corpo
rative. E francamente non so 
quanto in queste critiche è 
rimpianto di forme di me
diazione che erano consenti
te, anzitutto, da una fase e» 
conomlea di sviluppo, quan
do Insomma c'erano I margi
ni per rappresentare tanti 

«0 si sblocca 
la democrazia 

o vince il 
trasformismo» 

interessi. Di sicuro, quel 
meccanismo, 11 "modello do-
roteo" In auge negli anni 
Sessanta, non è compatibile 
con la situazione economica 
durissima di oggi, In cui deve 
prevalere la visione degli in
teressi generali, e la capacità 
di compiere scelte Incisive». 

—Come dimostrano i risul
tati elettorali, ben due mi
lioni di elettori democri
stiani, e molti saranno ope
rai «cislinì* o comunque la
voratori cattolici, non sono 
stati per niente convinti 
che il «rigore» di De Mita 
coincidesse con una «visio
ne degli interessi generali». 
Non hanno ragione molti 
esponenti della sinistra de, 
quando accusano la lina 
demitiana di av er appan
nato l'immagine e le radici 
•popolari» del partito? 
«Popolare e populista han

no la stessa radice, ma è la 
sola cosa in comune. C'è una 
tradizione popolare della 
DC, autentica, che va difesa 
e recuperata integralmente, 
perché significa capacità di 
sintesi tra gli Interessi di 
classi diverse. E c'è invece 
una tradizione populista cat
tolica, che molte volte la si
nistra sente più vicina, al 
punto da esserne tentata: è 
una tradizione che indulge 
talvolta ad atteggiamenti 
demagogici, ma nella storia 
della DC è stata spesso alli
neata alle posizioni più chiu
se e conservatrici. Ma a parte 
questo, sono convinto che la 
sconfìtta de ha altrove la sua 
origine profonda: nella crisi 
del sistema politico Italiano, 
anzi è il segno della crisi del 
sistema nel suo complesso». 

— Che cosa vuol dire? 
•Il nostro Paese è tornato 

alla democrazia adottando il 
sistema elettorale proporzio
nale. E dopo vent'annl di fa
scismo era una scelta obbli
gata, bisognava privilegiare 
l'esigenza di rappresentanza. 
Ma e noto che la proporzio
nale non garantisce altret
tanto bene le esigenze deci
sionali di una democrazia 
moderna. E questo nodo ora 
è arrivato al pettine». 

— Come mai soltanto oggi 
si avvertirebbe più acuta
mente? 
•Ma perché nei decenni 

passati II sistema proporzio
nale è stato per così dire "in
nervato" dal conflitto ideolo
gico tra DC e PCI, è stato in
somma sorretto dalla con
vengo ad excludendum nei 
confronti del PCL Nel mo
mento In cui questa rigidità 
ideologica si è attenuata, 
contemporaneamente a un 
affievolirsi della rigidità di 
rappresentanza delle diverse 
classi, ecco manifestarsi 1 li
miti del nostro sistema: ri
dotta capacità decisionale, 
conseguente sfiducia nei 
partiti, accentuazione degli 
effetti perversi della partito
crazia. Contemporaneamen
te si verifica una disgrega
zione della rappresentanza: 
prenda gli esempi della Llga 
veneta, o del partito del pen
sionati. Sonol segni di un si» 
sterna che tende alla dissolu
zione. Ed è ovvio che In una 
situazione del genere risulti-

La risposta 
nel rinnovamento 
delle istituzioni 
L'alternativa e le leggi 
elettorali. Lo storico 
cattolico difende la 
linea De Mita: impensabile 
oggi il «modello 
doroteo» di mediazione 

no puniti soprattutto 1 parti
ti più grandi, e per primo 
quello che ha avuto premi
nenti responsabilità di go
verno». 

— Non le sembra che que
sto ragionamento operi 
una confusione tra il piano 
delle scelte e delle respon
sabilità politiche e quello 
delle «regole» della demo
crazia, dell'ingegneria del
le istituzioni; Una confu
sione a tutto vantaggio del
la DC? 
«Niente affatto. Il guaio, 

anzi, è che nel nostro Paese 
c'è poca cultura delle istitu
zioni: non sono tutto, le Isti

tuzioni, è vero, è verissimo, 
ma stiamo attenti a non ce
dere alle tentazioni del "poll-
tique d'abord", che ignora da 
un lato 1 problemi economi
ci. dall'altro l meccanismi 1-
stltuzlonall. Questo mito del
la "politica Innanzitutto" ha 
sempre affascinato settori 
del socialismo Italiano, tan
f o che Nennl fece propria 
quest'espressione coniata, 
come è noto, dalla destra 
francese. Ma bisognerebbe 
riflettere che "polluque d'a
bord" significa poi. In so
stanza, "pouvolr d'abord", 11 
potere innanzi tutto». 

— Mi sembrano osservazio

ni piuttosto maliziose, visto 
che l'attuale inquilino di 
Palazzo Chigi, con il bene
placito democristiano, e ap
punto il segretario del 

«Io sono stato eletto nelle 
liste di un partito che dà la 
sua leale collaborazione a 
questo governo, l'ho votato 
In Parlamento e mi auguro 
che possa rispondere alle do
mande più urgenti del Paese. 
Ma non posso tacere 1 rischi 
direi di tipo trasformistico, 
che sono legati all'attuale fa
se politica». 

—E adesso dove sarebbero? 
•Io vedo 11 rischio che que-

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 

IL MINISTRO LONGO, RIENTRATO A ROMA DALL 'AMERICA LATINA, 
HA RIPRESO LA WA ATTIVITÀ*POLITICA. 

sta maggioranza tenda a 
prepararne una diversa, a o-
pera di uno dei suoi maggiori 
protagonisti, quello che de
tiene la guida del governo: 
non credo che il PSI possa 
rinunciare alla sua aspira
zione storica, costante, di 
"essere la sinistra". Un'ope
razione del genere signifi
cherebbe davvero espropria
re l'elettorato del diritto di 
decidere. Ed ecco che qui tor
na il tema delle istituzioni. A 
un pericolo oggettivo di tra* 
sformlsmo, che è reso possi* 
bile dal sistema politico, bi
sogna rispondere innovando 
il sistema. E questa innova
zione significa riaprire il di
scorso della solidarietà na
zionale a un livello nuovo: il 
fatto che quella stagione sia 
chiusa sul piano del governo, 
non vuol dire che si debbano 
chiudere gli occhi sulla ne
cessità di un dialogo, di un 
confronto, di un'intesa sui 
temi che toccano le istituzio
ni: bisogna rivedere insieme 
alcune regole». 

— Quali, per scendere al 
concreto? 
«Il punto cruciale è uno: 

mettere l'elettorato italiano 
nelle condizioni In cui si tro
vano quelli degli altri Paesi, 
di potersi scegliere il proprio 
governo. Credo che sia ne
cessario ritoccare 11 sistema 
elettorale, o secondo l'esem
pio francese o attraverso gli 
apparentamenti, si vedrà. 
Ma ciò che conta è favorire la 
riaggregazione attorno a 
scelte di fondo: è l'unica via 
per scongiurare, non voglio 
nemmeno dire le tentazioni, 
ma i rischi oggettivi del tra
sformismo». 

— Non si può certo dire che 
la DC vi si sia sottratta nei 
lunghi anni del suo predo* 
minio— 
«Non voglio accettare, ora, 

questa polemica. Adesso mi 
preme solo sottolineare co
me la DC, con De Mita, la sua 
parte l'abbia fatta, per creare 
le condizioni di un'effettiva 
alternanza sul filo dell'ispi
razione morotea. De Mita ha 
fatto un passo avanti: non ci 
sono più preclusioni Ideolo
giche di principio — ha detto 
— c'è una sfida sui problemi 
del Paese, fate voi comunisti 
una proposta di governo. Mi 
spiace rilevare che la rispo
sta del PCI è stata molto mo
desta, è consistita tutta In 
una preclusione di tipo ideo
logico, in nome della que
stione morale, del sistema di 
potere democristiano». 

— Perchè, lei trova che la 
lottizzazione, il clienteli-
sino, ti degrado delle istitu
zioni, insomma l'occupa
zione dello Stato siano un' 
invenzione strumentale 
del PCI? 
•Io dico che il PCI ha pro

clamato una sorta di incom
patibilità morale proprio nel 
momento in cui la DC stava 
facendo uno sforzo per usci
re dai limiti di un sistema di 
potere del quale porta certa
mente alcune responsabilità, 
ma non tutte. E questa rispo
sta comunista è stato uno del 
fattori che hanno contribui
to alla sconfitta democristia
na: il PCI può vantarsene, 
può considerarlo un succes
so, ma di breve periodo, per
ché in definitiva il sistema è 
più bloccato di prima ed è e-
sposto ai rischi di un trasfor
mismo che minaccia di tra
volgere per primi i grandi 
partiti, oggi la DC, domani 11 
PCI e 11PSL E con loro l tm-

ftlanto della democrazia Ita-
ian£>. 

— Ma che davvero di que
sto si preoccupi la kermesse 
democristiana che si apre 
domani a Fiuggi, è lecito 
dubitare ampiamente. I do
nnei di tutte le specie sono 
tornati a sedere ai telai del
le loro trame— 

Antonio Caprarica 

ALL' UNITA' 
«Per tessere del passato 
forzatamente 
non pagate» 
Cara Unità, 

negli anni precedenti l'ultima guerra mon
diale. ancora ragazzo, ebbi la possibilità di 
sapere dai familiari che esisteva un movimen
to antifascista che aveva suoi aderenti carce
rati o in esilio Di essi, dopo la caduta del 
regime al 25 luglio e l'armistizio all'8 settem
bre 1943, vidi le qualità in episodi inerenti 
alla vita ed alla lotta partigiana 

Erano ammirevoli anche nell'ora politica, 
durante la quale i commissari parlavano il 
linguaggio ai chi prefigurava un nuovo modo 
di vedere il mondo e se stessi in una società di 
pari: per questi ideali a cadere furono tanti. I 
più appartenevano alle formazioni organizza
te dal Pei. il quale aveva come suo organo 
/'Unità, che io conobbi quando finalmente non 
era più clandestina. 

Successivamente, perchè convinto delle 
possibilità del giornale di essere veicolo di 
crescita umana individuale e collettiva, lo les
si sempre con interesse: l'avrei fatto anche se 
qualche volta fosse uscito coi soli articoli di 
prima pagina e il corsivo di Fortebraccio. 
Questo perchè il suo tratto politico è frutto di 
adeguate analisi e dibattiti atti a renderlo un 
saldo punto di riferimento quotidiano, di ga
ranzia democratica. 

Bisogna volere dunque che i problemi di 
risanamento finanziario, di ammodernamen
to tecnologico e di ristrutturazione aziendale 
abbiano soluzione quanto prima e sia mante
nuto, e magari migliorato, l'attuale prestigio 
nonché la capacità di essere tramite dei motivi 
dominanti dell'ora politica di quegli anni. 

Se quel periodo è stato ricco di apprendi
mento di cose delle quali ognuno ha potuto 
avvalersi nel tempo e nella storia di poi, non 
meno lo deve essere l'oggi. 

Tra le forze nemiche del progresso demo
cratico e civile, io credo, vi è da comprendere 
anche quelle che. per i componenti alcuni ruo
li dell'amministrazione statale, mantengono, 
in deroga all'uguale diritto per tutti, il divieto 
di iscrizione a partiti. L'imposizione in altri 
tempi alla iscrizione non è altrettanto illibera
le di quella alla non iscrizione? 

La cosa, tuttavia, è solo un male minore, 
giacché è possibile -passare oltre: E io lo 
faccio! Come? Acquistando nell'ambito della 
sottoscrizione straordinaria per /'Unità una 
cartella di mezzo milione a titolo di arretrati 
da versare al Pei per tessere del passato forza
tamente non pagate. 

DELMO BRAGON 
(Cornino - Udine) 

«Sconcertante ed avvilente 
rivedere i disoccupati 
negli USA come nel 1929» 
Caro direttore. 

ho già 85 anni e ricordo quello che diceva 
Giuseppe Di Vittorio: -I più colpiti, per essere 
trattati come una merce e quindi più soggetti 
alla disoccupazione, sono quel lavoratori di
pendenti che con i calli nelle mani e il sudore 
sulla fronte costruiscono tutti i beni che ci 
circondano, che ci sono necessari». 

Anche per questo per me è stato un fatto 
sconcertante ed avvilente rivedere in un servi
zio televisivo i visi smarriti di disoccupati ne
gli Stati Uniti d'America, nuovamente co
stretti come nel 1929 a mettersi infila con un 
piatto in mano per ricevere l'amara minestra 
assistenziale. 

Che questo possa ancora verificarsi nel 
Paese dove ci sono le più sfacciate ricchezze 
individuali e di gruppi di potere privilegiali. 
che questo dramma faccia così poca notizia 
nella stampa borghese e sia così poco conside
rato da capi di Stato e di governo, dalla stessa 
Chiesa, è per me un motivo per affermare che 
la soluzione del problema della disoccupazio
ne, causa di tanti mali morali e materiali. 
debba sempre più impegnarci tutti per inter
pretare nel miglior modo possibile la parola 
'socialismo». 

GEROLAMO SEQUENZA 
(Genova Pegli) 

«Tutte le notizie 
internazionali 
dai due punti di vista» 
Cari compagni, 

ho preso la decisione di scrivervi per cercare 
di portare un modesto contributo all'ulteriore 
affermazione del nostro quotidiano (e dico 
nostro perchè mi sento un pochino coinvolto. 
per essere un piccolo diffusore domenicale). 
Vorrei spiegare come lo vedrei impostato. 

La mia proposta è di fare un giornale diviso 
in due poli, corrispondenti a quelli che oggi 
possono decidere dell'intera umanità: l'Est e 
l'Ovest. Dopo aver diviso la prima pagina in 
due. si dovrebbero dare tutte le notizie di ca
rattere internazionale considerate dai due 
punti di vista, confrontandoli: e dire in base 
alle nostre posizioni e ai nostri orientamenti 
dov'è il giusto e l'ingiusto, anche se tutto è 
relativo, e quali sono gli interessi del mondo 
intero. 

Un esempio di chiarezza ce lo dà ti Presi
dente Pertini. che così si è fatto amare da 
tutta la nazione. Noi abbiamo già dieci milio
ni di amanti. Penso che sarebbe facile farci 
volere ancora più bene. 

OSCAR CLEMENTI 
(Cattolica - Forlì) 

Acqua per il Sud: 
per la povera gente 
che non ha neanche voce 
Caro direttore. 

mi rivolgo al suo giornale perché pubblichi. 
se è possibile, la seguente lettera sul grave 
problema della mancanza di acqua nel Meri
dione. in particolare in Sicilia fino alla Pu
glia; in quest'ultima regione soltanto gli inter
venti tecnici in occasione del terremoto deimi 
hanno dato un avvio alla situazione, miglio
randola appena un poco: ma in Sicilia la man
canza di acqua i quasi totale e provoca disagi 
immaginabili. 

Il problema non è irrisolvibile. Richiede 
certamente una spesa però non gravosa: ma se 
non si è affrontato finora, e siamo al 1983. 
dobbiamo pensare che essa sia ritenuta im
produttiva, come se il servizio alle vite umane 
e alla comunità, in termini di prime necessità. 
non valesse più delle armi e dei missili, delle 
autostrade, dei festivals. degli alberghi lus
suosi. ecc.. quando invece racqua è ricchezza 
e la sua mancanza miseria. 

Come se la dignità del Paese non ne guada
gnasse, sia a livello morale che pratico. Anche 
il turismo ne trarrebbe grande profitto. E l'a

gricoltura? Riportare l'agricoltura del Sud a 
dei livelli, non dico moderni e tecnologica
mente avanzati ma almeno umani, non vuol 
dire anche contribuire a risolvere la crisi eco
nomica italiana? 

Ma il problema, si sa. inquadrandosi nel 
quadro del sottosviluppo del Mezzogiorno, è 
politico: se per politica si intende una deter
minata visione civile, sociale, culturale, ecolo
gica, in rapporto alla concretezza delle situa
zioni. Allora si può ritenere che ne siamo ben 
lontani. La tanto dibattuta questione morale. 
secondo me. ha senz'altro a che fare con que
sta e tante altre mancate amministrazioni dei 
beni pubblici. 

Abbiamo in Italia vari tipi di calamità, e 
quella che espongo in questa lettera ne è una: 
non tanto perché il Sud è sprovvisto di acqua. 
ma perché si verifica una situazione tale per 
cui il pubblico denaro in gran parte non viene 
destinato in modo equo o efficiente, per evita
re maggiori perdite. 

Si costruiscono superstrade e tangenziali 
magnifiche e superflue magari (faccio riferi
mento per esempio alla Puglia) non certamen
te per la povera gente cui, più che servire le 
strade più comode che si possa, manca il ne
cessario come l'acqua e che, oltre ad avere le 
maggiori spese delle deficienze dei servizi. 
non ha neanche voce: chi conosce la situazione 
che si vive in quei luoghi depressi? 

ENRICO MACARIO 
(Padova) 

Da «Azzurra» a «Regata» 
Cara Unità, 

sono per natura molto sospettoso e in modo 
particolare mi insospettisce ogni forma di na
zionalismo sponsorizzato. Esplicitato questo 
pregiudizio, vorrei sottoporre ai compagni un 
quesito: la Fiat ha annunciato il lancio di un 
nuovo modello denominato "Regata», negli 
stessi giorni in cui l'avvocato -Basetta» si af
fannava a sostenere i velisti di -Azzurra» (e 
dagli col colore sabaudo!) Coincidenza? 

EMILIO LANDINI 
(Roma) 

Longo, Licio Geli. 
e il Centro America 
Cara Unità. 

in riferimento all'articolo pubblicato il 27 
agosto e riferito al viaggio dell'on. Pietro 
Longo in Centro America, mi sono sorti dei 
dubbi. 

Un segretario dipartito che si rispetti, nella 
sua missione ufficiale dovrebbe essere accom
pagnato da comunicati stampa, radio e televi
sivi. propagandare la missione ecc. Mentre st 
è saputo della missione, e non delle ragioni 
della missione stessa, solo per il motivo che 
lui non era presente alla riunione del super 
consiglio di Gabinetto. 

Vorrei assumermi tutta la responsabilità 
nel rilevare che il ministro Pietro Longo a suo 
tempo è risultato affiliato alla P2. i cui uomi
ni di spicco hanno sempre agito nell'America 
Latina. E che il suo viaggio ha più o meno 
coinciso con la fuga di Licia Celli, diretto 
anch'egli, a quanto si sa, in qualche ospitale 
paese di quei Continente. 

GIOVANNI VITALE 
(Tusa - Messina) 

Sullo stesso argomento ci hanno anche scrìtto i let
tori Giordano Morazzuti di Cinisello B. (Milano) e 
Giovanni Zaquini di Brescia. 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scrìtti non vengo
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna
le. il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro. 
ringraziamo: 

Sergio VANNONI, Firenze; Luciano NA
TALI. Bologna; Antonella PAVAN. Cone-
fliano; Maria GIRARDI. Ancona; Carlo 

lEZZI. Torino; geom. Aurelio CESARINI. 
Pesaro; Giulio LENARINI, Gradisca d'Ison
zo; Delia OPPO. Milano; Italo FAELLA. Na
poli; Gabriella NARDI, della Lega disarmo 
unilaterale, Bologna; Laura LANDI, Ospeda-
letto (Forlì); Roberto BRENNA, Roma; An
gelo BARRACIU, Roma (ci manda uno scrìt
to di alto significato di pace, ma troppo lungo 
per una pubblicazione); UN GRUPPO di stu
denti dell'Istituto -Enrico Fermi», Roma {'La 
sovrappopolazione è il male più drammatico 
poiché sta a monte di tutti gli squilibri e pia
ghe che ci affliggono da sempre. Perché tanto 
mutismo al riguardo?»). 

Evangelista MELOTTI. Casalecchio di Re
no {"Meglio, secondo il parere mio. qualche 
Giunta locale in meno e invece più consensi 
popolari che ci portino a diventare il partito di 
maggioranza»}; Lamberto MORESSI. Reca
nati {-A proposito della revisione delle pen
sioni di invalidità, date in buona parte col 
clientelismo, che cosa ci possiamo aspettare? 
Che i favoriti dal clientelismo la continueran
no a prendere; verrà invece tolta ai veri aventi 
diritto. Come avere fiducia nella famigerata 
"ghenga de"?-); Roberto SCAGLIARINI, 
Bologna {-Quando ricorrono gli anniversari 
del massacro degli operai di Modena, di Reg
gio Emilia e dei braccianti da Portello della 
Ginestra fino al Nord Italia, la RAI e pur
troppo anche /"Unità hanno la memoria corta. 
non parlandone mai. Così quando si racconta
no ai giovani queste barbarie compiute negli 
anni Cinquanta loro non ci credono»). 

Maurizio PASCUCCI. Cecina {-Non vo
glio dire che non ci si debba più occupare di 
sport o che non si debba più andare allo sta
dio. ma che ognuno di noi si renda conto che il 
denaro che serve a sponsorizzare squadre 
sporthe è denaro che poi manca per investi
menti. per avanzamenti tecnologici nelle no
stre industrie»); Antonio TESTA e Massimo 
FRANCONIERI, Roma (-Siamo due giova
ni laureandi, in procinto di partire per il servi
zio militare di leva, estremamente preoccupa
ti per gli avvenimenti che riguardano il con
tingente di pace italiano net Libano. Non si 
era detto che a Beirut sarebbero stati inviati 
solo i volontari?»). 

UN GRUPPO di lettori di Ponte di Piave 
{-Vogliamo ricordare quello che diceva don 
Minzoni: "L'uomo si vede dai fatti e la politica 
dai risultati". A noi sembra che non sia diffìci
le capire di che piede vanno zoppi Craxi. Mar
telli e tanti altri del PSI»); Roberto BRESSA-
NI. Volpedo (lamenta la mancata pubblica
zione di una sua lettera sulla questione del 
•Perché i Paesi socialisti non hanno stand alla 
Festa dcWUnità». Nessuna censura, natural
mente. come dimostra il fatto che abbiamo 
ospitato lettere di diverso orientamento sulla 
stessa questione; inoltre, il 6 settembre il gior
nale ha pubblicato un ampio articolo nella pa
gina «Dibattiti* proprio tenendo conto delle 
osservazioni dei lettori). 
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